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IV SETTIMANA DI AVVENTO

NATALE DEL SIGNORE

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
22 dicembre 2019

IV DOMENICA AVVENTO  – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo 1, 18-24     
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio con noi”.

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Ermes Ronchi)

Prima che andassero a vivere insieme (passava un anno tra il matrimonio e la convivenza) Maria si trovò in​cinta.

Sorpresa assoluta della creatura che arriva a concepire l'inconcepibile, il pro​prio Creatore. Qualcosa che però strazia il cuore di Giu​seppe, che si sente tradito, con i progetti di vita andati in frantumi. E l'uomo giusto, entra in crisi: non volendo accusarla pub​blicamente (denunciare Maria come a​dultera e farla lapidare) pensò di ripudiar​la in segreto. Giuseppe non si dà pace, è in​namorato, continua a pensare a lei, a so​gnarla di notte. Un conflitto emotivo e spi​rituale: da un lato l'osservanza della legge (l'obbligo di denunciare Maria) e dall'al​tro il suo amore. Ma basta che la corazza della legge venga appena scalfita dall'a​more, che lo Spirito irrompe e agisce. Men​tre stava considerando queste cose ecco che in sogno un angelo, che poi è Dio stesso, gli parla... Giuseppe, mani indurite dal lavo​ro e cuore intenerito e ferito, ci ricorda che l'uomo giusto ha gli stessi sogni di Dio.

Sotto l'immagine di un angelo Dio gli di​ce: Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Non temere, la parola preferita con cui Dio apre il dialogo con l'uomo. Non temere, Dio interviene sempre in favore della vita. Nel Vangelo di Matteo per tre volte vengono angeli: per annunciare la vita di Gesù, per proteggerne la vita dalla ferocia di Erode, a Pasqua per annuncia​re che quella vita ha vinto la morte.

Ella darà alla luce un figlio e tu Lo chia​merai Gesù! Egli salverà il popolo. Il nome 'Gesù', in ebraico Jeshuà, deriva dal ver​bo 'salvare', la cui radice ish ha, come pri​mo significato quello di allargare, dilatare. Gesù salverà: allargherà, accrescerà, e​spanderà lo spazio della tua umanità, ren​derà più grande la vita. Salverà dal pecca​to, che all'opposto è l'atrofia del vivere, il rimpicciolimento del cuore; il peccato è ciò che rende piccola la tua persona, e non c'è spazio per nulla e per nessuno.

Dio viene e crea spazio in me, spazio per le creature, i poveri, i sogni, il cielo. In fon​do, religione equivale a dilatazione (G. Van​nucci).

L'augurio di Natale che vorrei fare a cia​scuno di voi e a me per primo: Che il Si​gnore renda il tuo cuore spazioso!

Giuseppe fece come gli aveva detto l'ange​lo e prese con sé la sua sposa. Maria lascia la casa del sì detto a Dio e va nella casa del sì detto al suo uomo, ci va da donna inna​morata. Povera di tutto, Dio non ha volu​to che Maria fosse povera d'amore, sareb​be stata povera di Dio. Perché ogni even​to d'amore è sempre decretato dal cielo. Dio si è fatto uomo, e più gli uomini cre​sceranno in umanità, più scopriranno la divinità che ha messo la sua tenda in cia​scuno di noi.

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
San Giuseppe, patrono della Chiesa, 
tu che accanto al Verbo incarnato 
lavorasti ogni giorno per guadagnare il pane, 
traendo da lui la forza di vivere e di faticare; 
tu che hai provato l'ansia del domani, 
l'amarezza della povertà, la precarietà del lavoro: 

irradia ancor oggi l'esempio della tua figura, 

umile davanti agli uomini ma grandissima davanti a Dio: 
guarda all'immensa famiglia che ti è affidata. 
Benedici la Chiesa, 

sospingendola sempre più sulla vita della fedeltà evangelica; 

proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza quotidiana, 

difendendoli dallo scoraggiamento, dalla rivolta negatrice, 

come dalle tentazioni dell'edonismo. 

Prega per i poveri, che continuano in terra la povertà di Cristo, 

suscitando per essi le continue provvidenze dei loro fratelli più dotati. 
Custodisci la pace nel mondo, 

quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli 
e il pieno compimento delle umane speranze: 
per il bene dell'umanità, per la missione della Chiesa, 
per la gloria della Santissima Trinità. Amen. 

Lunedì 23 dicembre 2019
s. Giovanni da Kety

+ Dal Vangelo secondo Luca           1,57-66
Nascita di Giovanni Battista.

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 

Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Nasce Giovanni, il figlio del prodigio, della gioia donata a due genitori rattristati dalla loro sterilità. Nasce come un'aurora che lascia intuire una giornata luminosa e radiosa, come anticipo della venuta del Messia. Al momento della circoncisione tutti suggeriscono al povero Zaccaria di usare un nome proveniente dalla famiglia, Elisabetta, ora non più timida e vergognosa, alza la voce e chiede di mettere al bimbo il nome assegnatogli dall'angelo. Sconcerto, imbarazzo: da quando le donne parlano e impongono un nome? Zaccaria obbedisce, finalmente. Non alla moglie, ma all'angelo di Dio, sovvertendo le regole, lasciando intendere quanto grande e quanto diverso sarà questo bambino, il profeta appassionato, l'austero asceta le cui parole saranno come schiaffi in pieno volto. Dio è sempre così: chiede cambiamenti radicali, prese di posizione inusuali, atteggiamenti che, addirittura, alcuni considerano poco devoti. Prepariamoci a questo Natale imminente in obbedienza, amico lettore, lasciamo che sia il Signore a scegliere quale nome deve avere la nostra vita, quale destino le nostre scelte, quale luce i nostri passi!

PER LA PREGHIERA 
                 (Anselmo d’Aosta)

Luce che brilli nelle tenebre, 
nato dal grembo di una Vergine, 
spogliaci della nostra notte 
e rivestici del tuo chiarore diurno.
Maria, talamo di Dio, 
imploralo perché i tuoi fedeli 
non ottenebrati più dalla colpa 
risplendano di virtù. 
Fulgidissimo sole di giustizia 
nato dalla santa Vergine 
col tuo splendore illumina 
le tenebre della nostra colpa. 
Sommo Re nato per noi 
sole nato da una Madre 
illuminaci sempre 
non tramontare la sera. 

Martedì 24 dicembre 2019
NOTTE DI NATALE
+ Dal Vangelo secondo Luca      2, 1-14

Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzareth, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Marco Pozza)

Si fa toccare: è l'incredibile del Natale. A immaginarlo sembrava una pazzia, a sognarlo pareva di naufragare, a convincersi c'è ancora tanto da arrabattare. Un Dio da toccare: in un mondo di uomini che si sentono intoccabili c'è un Dio che decide di lasciarsi toccare. A Natale si lascia toccare, poco prima della Morte si lascerà addirittura mangiare: «Ecco il mio corpo: prendete e mangiate». Da Risorto nulla sarà più come prima: si lascerà toccare, e poi gustare; lascerà che gli uomini lo vedano e lo sentano. Che tengano accesa la memoria di Lui. Il mondo non poteva accettarlo un Dio così, figurarsi adorarlo o anche solo fargli un po' di spazio. Impossibile da chiedere a uomini e donne che dall'eternità s'intestardiscono a diventare Dio, fino a sentirsi Dio: onnipotenti e intoccabili. Giacché «non c'era posto per Lui nell'albergo», rincarò la dose d'amore: la Bellezza scelse d'apparire nella zona degli animali, tra lordure di ogni sorta e odori sgradevoli, in compagnia di ciò che solo la natura poteva concedere: fiatone, paglia e carezze di donna. Nella stalla, quando cala il freddo, uomini e bestie sono tutti uguali: cercano un riparo, un riposo, un anfratto per non marcire. Dio, già da bambino, somiglia molto agli animali del bosco: da grande inizierà a muoversi - a farsi notare, a svelarsi, a lasciarsi adocchiare - solo dopo ore che s'accetta di rimanere lì, appostati e forse derisi da chi pensa che Dio sia facile da scovare. Che sia facile lasciarsi stanare.

Un Dio Bambino che, come fanciullo disarmato e ingenuo, prende la sua tenda in spalla e la va a piantare nel punto più distante da casa sua: nella terra degli uomini, lo spazio conteso tra la benedizione e la maledizione. Tra il Dio infante di Betlemme e l'uomo arrogante di Babele: tra la grotta e la torre, Dio sceglierà sempre la grotta. Dentro la storia: seriamente, drammaticamente, spudoratamente. L'Intoccabile che sceglie di farsi toccabile: perché più nessun punto della storia possa sentirsi lontano - o anche solo abbandonato, periferico, accantonato - agli occhi del Cielo. «È nato»: non sarà più la stessa storia. Nessuno potrà più dire: "lei non sa chi sono io!" per il semplice fatto che Dio ha scelto, invece, di far sapere a tutti chi era Lui, quale volto avesse il Padre suo, che faccia abbia la felicità quando si fa' chiamare eternità. Tanto meno qualcuno potrà vantarsi d'essere "figlio di papà" - col segreto sogno di non sporcarsi le mani, di trovare la strada segnata, si scansare i sudori -: c'era un uomo che per davvero era "Figlio di Papà" eppure non s'avvalse di tale posizione ma scelse d'imbracciare l'umano vivere per farlo diventare il laboratorio della bellezza. Il luogo in cui si rimette mano alle esistenze perdute, travagliate, slabbrate.

Il Natale non è poesia, men che meno dolcezza o fantasmagoria. Natale è storia: una storia di confine, di sconfinamenti, di sconfinato tremore. Pensare, anche solo nel breve battito di una notte, che Dio s'è fatto uomo è sentire le spalle che pesano, le ginocchia che s'infiacchiscono, gli stantuffi di un cuore troppo umano per sorreggere i sogni di Dio. Il peso dis-umano dei sogni di Dio. Dopo ogni Natale la storia non rimane mai la medesima storia, quelle del Vangelo non sono mai più le "solite cose" di Dio, quel Bambino non è più la più piccola tra le statue del presepe. Tempo qualche giorno e, dalla postazione più piccola, mostrerà all'uomo le possibilità che gli sono a portata di mano: fare di una storia apparentemente fragile e funesta, quale sembra la storia di quaggiù, la postazione migliore per permettere a Dio di farsi storia. Alla storia di farsi Salvezza. All'uomo di diventare come Dio. Non d'essere Dio, ma di diventare come Dio: mai scontato, spavaldamente di sorpresa, sempre un passo oltre. A Natale si sogna in grande senza far sentire piccolo nessuno. Si sogna da Dio.
Buon Natale. Cristo è Nato!

PER LA PREGHIERA
                     (Giuseppe Bortoloso)
Signore eccomi davanti a te! Sono nel tuo Natale... 
Davanti alla tua capanna di luce lontana che illumina i miei passi insicuri. 
Davanti ai tuoi pastori che mi ricordano la bellezza semplice della vita. 
Davanti ai raggi della tua stella che filtrano negli occhi della mia anima

e rincuorano il cammino. 
Davanti ai tuoi angeli che, fratelli e sorelle, mi parlano di te. 
Davanti a Maria, tua madre, che, come me, 

vive il sogno silenzioso del Dio vicino. 
Davanti a Giuseppe, tuo padre nella fedeltà, 

che, come me, cerca risposte nel vangelo che non abbandona. 
Davanti alle tue creature che, come me, vivono la fragilità dell'umanità. 
Davanti alla tua storia che, fuori dal tempo, vive la storia del mio tempo. 
Davanti alla tua luna splendente che, come me, 

vive la nostalgia della tua tenerezza. 
Si Signore, sono davanti a te! Infreddolito, incredulo, 

ma meravigliato che mi cerchi ancora...
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Bartolomé Esteban Murillo, Adorazione dei pastori, 1655
Museo del Prado, Madrid 

Mercoledì 25 dicembre 2019
NATALE DEL SIGNORE

+ Dal Vangelo secondo Giovanni        1, 1-18

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carnee venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto:il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Angelo Sceppacerca)
Dalla storia di un piccolo popolo, Israele, in un territorio angusto e conteso, la Palestina, all'improvviso l'orizzonte dilata i confini e raggiunge gli estremi. Il nuovo popolo del Signore è universale, anche se viene dal seme della stirpe di Davide, e porta in sé il Messia che viene.

Di fronte all'umiltà nascosta di Maria e di Giuseppe, sta il potere universale dell'imperatore che decreta il censimento del mondo intero. Cesare non sa che Dio se ne serve per compiere i tempi della salvezza universale. Anche la nascita del Figlio di Dio avviene a Betlemme, in obbedienza alle profezie che la vogliono nella città di Davide.

Il grande evento è a servizio di quello piccolo, l'intera storia di Israele e quella di tutti i popoli della terra convergono verso la capanna di Betlemme, dinanzi a Maria e Giuseppe chini sul loro primogenito. Che cosa è accaduto di così grande per il mondo e per la storia? La risposta merita un po' di attesa e di silenzio adorante.

Del censimento nessuno si ricorda; dalla Nascita del primogenito tutti siamo stati salvati e la storia ogni volta può riprendere fiducia e speranza. Su tutto si staglia la grandezza umile e obbediente di Maria e Giuseppe, radicati nella consapevolezza che tutto è nelle mani del Padre.

Per mestiere e condizione di vita, i pastori sono povera gente, strana e staccata. Rappresentano ogni povero. Eppure a Natale sono attraenti e significativi, quasi fossero figure simboliche. Vegliano nella notte per custodire il gregge. Celebrano una misteriosa attesa. Non vale dormire se c'è qualcosa e qualcuno da attendere. Gli angeli li spaventano, ma si lasciano avvolgere e illuminare dalla luce. L'annuncio è per loro: "Vi è nato", perché i poveri sono i veri destinatari dell'evento.

Oggi viene dato agli uomini di vivere sulla terra quello che è proprio del cielo. I pastori lodano e glorificano Dio come avviene nella liturgia celeste. Isaia aveva annunciato: "Un bambino è nato per voi". Anche ogni bambino che nasce è Emanuele, Dio con noi e per noi e finché nascerà un bambino, il cielo continuerà a parlare con la terra

PER LA PREGHIERA
     (Tu qui)
Tu, dall'eternità qui, oggi, conosci la morsa del tempo. 
Tu, dalla onnipresenza 
qui, schiavo,  ristretto nei nostri angusti spazi. 
Tu, creativo Amore, 
qui, solo, ad attendere un affettuoso sguardo. 
Tu, sconfinata ricchezza, 
qui, povero,  ad implorare e mendicare. 
Tu, qui, oggi, con noi, come noi. Grazie.

Giovedì 26 dicembre 2019
Santo Stefano

+ Dal Vangelo secondo Matteo          10,17-22

Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia odierna distoglie l'attenzione sul Natale per concentrarla su Santo Stefano, il primo martire che testimonia la verità della persona di Gesù, il vero Messia annunciato dai profeti. Si ha l'impressione che il fatto ci voglia suggerire che non basta contemplare Gesù nel suo presepe, è necessario testimoniarlo con le opere fino alla effusione del sangue per affermare dinanzi al mondo che quanto crediamo, è pura realtà e non invenzioni umane. Santo Stefano è un diacono, uno dei sette scelti dalla comunità, incaricato dagli Apostoli a occuparsi dei poveri, distribuendo loro quanto la carità dei più abbienti offrivano nella loro generosità. Stefano, come gli altri Diaconi, diventa subito evangelizzatore. Egli arde dal desiderio di comunicare la propria fede nella divinità di Gesù ai suoi connazionali, a Gerusalemme. Ma contro di lui si leva una folla inviperita perché non può controbattere i suoi argomenti. Ed è proprio durante questa disputa che gli si presentano i cieli aperti e vede Gesù, rinnegato e condannato dai capi, assiso alla destra del Padre. Dinanzi a questa affermazione, i suoi nemici si stracciano le vesti in segno di orrore, come se avesse detto una bestemmia, lo trascinano fuori della città e lo lapidano. Stefano muore perdonando i suoi nemici come Gesù... e come Lui sulla croce offrì la vita eterna al buon ladrone, così la morte di Stefano genererà alla fede il grande apostolo Saulo, poi Paolo, che era tra i suoi nemici, addetto a custodire i mantelli dei lapidatori, non potendovi prendere parte per la giovane età. Così Stefano con la sua testimonianza fino al martirio attua e conferma quanto il Signore Gesù ci dice nel brano del vangelo che viene proclamato: E sarete odiati da tutti a causa del mio nome... ma chi persevererà fino alla fine, sarà salvo. Ci doni Santo Stefano la franchezza nella professione della nostra fede, senza lasciarci vincere da rispetto umano, da vergogna o paura.

PER LA PREGHIERA                                         (M. Raymond)
Anch'io ho vacillato e sono caduto; e se non m'è dato di piangere come Pietro, posso almeno gridare con lui: "Salvami, o Signore, se non vuoi ch'io mi perda!". 
Non posso ammirare Saulo che custodisce le vesti dei lapidatori di Stefano e cavalca da Gerusalemme a Damasco, tuttavia Saulo, divenuto Paolo mi incoraggia. 
Se lui poté cambiare l'odio in amore, la mia speranza vive ancora. 

Ringrazio Iddio per Agostino peccatore trasformato in santo.

Ringrazio Dio per tutti quelli che da principio non furono che uomini, ma in seguito, con la loro cooperazione, lo sforzo personale e il duro lavoro divennero virtuosi e spirituali.
Venerdì 27 dicembre 2019
San Giovanni evangelista

+ Dal Vangelo secondo Giovanni               20,2-8      

L’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Archivio Parrocchia)
Si celebra oggi l'amore di Cristo in uno dei suoi discepoli a lui più vicini. Gesù, che era diventato l'amico più caro di Giovanni e che aveva condiviso con lui le gioie più intense e i dolori più profondi, era quel Dio che, come diceva l'Antico Testamento, non si poteva guardare senza morire. Eppure, giorno dopo giorno, Giovanni aveva guardato Gesù e aveva visto in lui un Dio il cui sguardo e il cui contatto danno la vita. Aveva spesso sentito la sua voce, ascoltato i suoi insegnamenti e ricevuto, per suo tramite, parole provenienti dal cuore del Padre. Aveva mangiato e bevuto con lui, camminato al suo fianco per molti chilometri, spinto da un irresistibile amore, che l'avrebbe portato inevitabilmente non al successo, ma alla morte: eppure, in ogni istante, aveva saputo che era quello il vero cammino di vita.

Nella lettura del Vangelo di oggi, vediamo il discepolo "che Gesù amava" correre con tutte le forze, spinto proprio da quest'amore, verso il luogo in cui il Signore aveva riposato dopo aver lottato con la morte. Vede le bende e il sudario - oggetti della morte - abbandonati dal Signore della vita: le potenze delle tenebre erano state vinte nella tomba vuota, e nel cuore di Giovanni, che nella risurrezione riconosceva il trionfo dell'amore, spuntava l'alba della fede.

PER LA PREGHIERA
   (Klaus Nemmerle)
Ogni essere umano è una finestra: 
la splendida, grandiosa finestra 
di una cattedrale. 
Ma cos'è una finestra così senza luce? 
A Natale la luce si è levata. 
A Natale è nato Colui che illumina la mia vita, 
anche quando non vi trovo che tenebre. 

Voglio porla, questa vita, nella Sua luce, 
e la finestra s'infiammerà di colori 
e molti vedranno la luce! 

Sabato 28 dicembre   2019

Santi Innocenti

+ Dal Vangelo secondo Matteo                     2,13-18

Erode mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme. 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

La terza primizia di questo tempo natalizio ci viene donata dai santi Innocenti. Nel grido e nel pianto delle madri di Betlemme viene raccolto tutto il dolore innocente, misteriosamente associato al sangue di Cristo e all'offerta della sua vita. I piccoli martiri fanno da paravento al piccolo Gesù, difendendolo dalla morte, e nello stesso tempo ne anticipano il mistero di salvezza che si compirà con l'effusione del suo sangue. C'è una partecipazione oggettiva al mistero di Cristo; questi bambini sono stati presi dentro la sua vicenda perché vicini a lui, storicamente e geograficamente. In qualche modo, per ogni bambino e per ogni uomo è così: noi apparteniamo all'umanità di Cristo, il quale ha preso la carne e il sangue degli uomini, suoi fratelli. Spesso indugiamo a sottolineare la nostra consapevolezza e la nostra decisione nello stare con Cristo. In realtà è assai più un essere scelti, che non uno scegliere; un essere presi, che non un prendere. Nasciamo in una storia che non è nostra, in un contesto esistenziale che non è stato determinato da noi, veniamo collocati in una umanità in cui il male imperversa e nella quale la salvezza di Cristo è entrata ad operare. Per questo il male non è più semplicemente male, ma diventa l'oggetto sul quale si riversano la misericordia e la redenzione del Signore. Come dice S. Ambrogio. "Il peccato ci ha giovato di più di quanto ci abbia nociuto, in quanto la nostra redenzione ha trovato la grazia divina" (De institutione virginis 104). Il delitto di Erode e il dolore delle madri, la violenza delle vite spezzate, sono inserite nel mistero di Cristo e partecipano alla sua azione redentiva. La Chiesa madre continua a offrire il sacrificio dei suoi figli martiri, bambini, giovani, adulti, rendendo consapevole e attiva la loro offerta oggettiva. Per questo realizzano un'opera intensamente educativa quanti mirano a far riconoscere a chi soffre, particolarmente nel dolore innocente, la partecipazione al sacrificio di Cristo. È stata l'opera di Don Carlo Gnocchi, che consolò il dolore innocente dei bambini mutilati e feriti non solo con l'opera della medicina e della chirurgia, ma anche insegnando loro a offrire le sofferenze a Gesù crocifisso. Ti offro o Signore, il dolore innocente, affinché sia reso partecipe del tuo sacrificio. Fa' che niente vada perduto, ma tutto sia accolto e offerto nel calice di salvezza. La vicinanza e la partecipazione al dolore altrui è un grande atto di carità. Una visita in ospedale o in una famiglia, una telefonata, un intervento discreto ma attento, possono diventare un richiamo a unire il dramma dell'umana sofferenza al mistero di Cristo. 

PER LA PREGHIERA                             (santa Lucia Filippini)
Soggiorna Egli sulla terra, 
perché a noi ha ceduto il cielo; 
giace sul fieno, 
per dare a noi di calpestar le stelle; 
vagisce tra due animali, 
per farci conversare con gli Angeli; 
trema nudo di panni, 
per ammantare noi 
di luce e di gloria immortale.
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